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Quella barriera 
che ci ha 
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I spezzato in due 
YSTATO l’anno più diffi- E cile del nostro ~ o p o -  

guerra, quello che più facil- 
menteresteràsuilibri di storia 
per i giorni del G8, con  il nome  
di Carlo Giuliani, il ragazzo 
genovese niorto in Piazza Ali- 
monda. La sua foto e quella 
dei leader mondiali che si 
stringonolamanocon u n  sor- 
riso tirato nel vuoto siderale 
della zona rossa, alle spalle il 
Palazzo Ducale, davanti I’in- 
ferno invisibile di quello che 
già era successo, saranno I’i- 
cona del 20ûì.E’ stato anche 
I’anno di una svolta visibile 
della città, quella provocata 
dai lavori del G 8  che  ne  hanno  
fatto risplendere non solo la 
bellezza e la possibilità di un  
rilancio autentico, m a  anche 
quella politica di nuove lea- 
dership che  si stanno affer- 
mando a colpi di  potere, con  
occupazionidiruoliedi strut- 
ture, ma anche con gesti forti 
come quello recentissimo di 
Cornigliano e dell’acciaio. 
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QUELLABARRERA 
CHECIHA 
SPEZZATO IN DUE 

U -NA nuova struttura di co- 
mando sta prendendo 
piede nella città, con un 

ritmo di cambiamento che non 
conoscevamo: è il centro destra 
di Biasotti e di Scajola e di Grillo 
che tra di loro non si amano, ma 
che vanno avanti come corazza- 
te: occiipano le poltrone della 
Carige della Fondazione, svolta- 
no a Cornigliano con un blitz la 
cui potenza d’immagine offusca 
perfino le irregolarità, la manca- 
tatrasparenzaeil profumodi bu- 
siness, annunciano le grandi 
opere che dovrebbero toglierci 
dall’isolarnento e far respirare la 
Liguria. Erano queste le alter- 
nanze che aspettavamo o andia- 
mo oltre? il processo è lungo e 
complicato, ma certo in questo 
Capodanno la Destra sembra 
vincente e l’opposizione può so- 
lo opporre l’isolata forza di un 
sindaco ßeppe Pericu, che accet- 
tadi restare agiocarsiuna partita 
elettorale molto più difficile dì 
quel che gli osanna sulla sua de- 
cisione avevano sottinteso.La 
Destra fa i fuochi artificiali e rea- 
lizza quelli effetti speciali che 
una parte dellaSinistrasi limitaa 
conclamare verbalmente attra- 
verso I’ultima, un po’ esagerata 
uscita della presidentessa deila 
Provincia Marta Vincenzi el a si- 
nistra sembra balbettare, più 
preocciipata delle distanze al 
proprio interno, delle sue divi- 
sioni tra buriandiani e berlingue- 
riani che non della avanzata del- 
l’avversario. Restano undici in- 
chiestegiiidiziarieperscoprirela 
verità sui giorni del G8, sulle vio- 
lenze dei black bloc, ma anche su 
quelle della polizia, su quanto e 
accaduto nellanotte più terribile 
del terribile200 1, qiielladel20lu- 
gli0 alla scuola Diaz, sii quanto è 
awenuto nella caserma di Boal- 
zaneto e su qiialierano i fili chele- 
gavano questa inequivocabile 
svolta autoritaria a una nuova 
presunta politicagovernativadel 
gabinetto Berlusconi-Fini-Bos- 
si, poi dispiegata a Roma con le 
leggi tanto discusse sui falso in 
bilancio, sulle rogatorie eccetera 
ecceter,i. Saranno i processi ge- 
novesi post G8 diversi . . . da quelli . . . . . .  

che hanno seminato di dubbie di 
incompiute la nostra terrificante 
storia giudiziaria nel primo Do- 
poguerra, quello che veramente 
finisce ora con il 20011Non sap- 
piamo quali saranno le nuove 
svolte e se i segni forti si ripete- 
ranno ancora per mano di LUI 
ceiitro-destradigovernocliegio- 
ca la partita elettorale genovese 
con mol ta più determinazione di 
quanto lasci trasparire la sua dif- 
ficoltà a trovare un candidato 
SindacodacontrapporreaBeppe 
PericuSe dovessimo scegliere 
un’immaginedi questoannodif- 
ficile, alla fine sarebbe quella 
barriera fisica che ha spezzato la 
città in due nei giorni fatidici del 
G8. Di qua la zona rossa ovattata 
e siiperprotetta, superpresidiata 
e con le ordinanze che vietavano 
perfino i pannistesi. Di Iàiconfi- 
ni immensi di un altro mondo le 
ciii istanze per caso, per scelta, 
forse anche per micidiale coinci- 
denza si erano concentrate a Ge- 
nova. Di qua i sorrisi patinati, le 
limousine, le superscorte, i cec- 
chini con l’occhio puntato sui 
tetti delle nostre dimore storiche. 
Di là icortei dei cento, duecento! 
trecento mila, le bande macabre 
dei blackbloc, niaanchelecenti- 
naia di migliaia arrivati da ogni 
angolo del mondo, le famiglie, i 
ragazzi, quelli politicamente im- 
pegnati e schierati, ma anche 
quelli che rappresentavano 
istanze proprie e soprattutto 
l’ansia di costruire un futuro in 
un mondo difficile. I1 mondo che 
poi pochi niesidoposarebbesta- 
to quello delle Twin Towers, poi 
dell’Afghanistan, poi della Pale- 
stina incendiata, oggi perfino 
dell’amica Argentina, affamata e 
in rivolta, travolta anch’essa dal 
debito, dai disiivelli di economie 
tanto diverse, la povertà delle 
grotte afghane, la supertecnolo- 
gia dei distretti informatici ca- 
liforniani. Stava tutto questo e 
anche molto altro di un confron- 
to secco tra culture, religioni, tec- 
nologie dall’altra parte della zo- 
na rossa genovese. Sembravano 
due mondi separati, chiusiconla 
sola barriera di una possibile vio- 
lenza in mezzo. Non era sempli- 
cemente così.. Oggi salutando il 
vecchio anno che se ne va non 
sappiamo se essere triste o orgo- 
gliosi per essere stati noi diGeno- 
va sulla scena del primo grande 
incontro-scontro. Buon anno. 

FRANCO MANZITTI 


